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25 Giugno 2018

Estratto da:
Discorso ai partecipanti della Assemblea generale della Pontificia
Accademia per la Vita - Francesco PP.

Illustri Signori e Signore, sono lieto di rivolgere il mio saluto a tutti voi, a partire dal Presidente,
l’Arcivescovo Vincenzo Paglia, che ringrazio per avermi presentato questa Assemblea Generale, nella
quale il tema della vita umana verrà situato nell’ampio contesto del mondo globalizzato in cui oggi
viviamo. E anche, voglio rivolgere un saluto al Cardinale Sgreccia, novantenne ma entusiasta,
giovane, nella lotta per la vita. Grazie, Eminenza, per quello che Lei ha fatto in questo campo e per
quello che sta facendo. Grazie. La sapienza che deve ispirare il nostro atteggiamento nei confronti
dell’“ecologia umana” è sollecitata a considerare la qualità etica e spirituale della vita in tutte le sue
fasi. Esiste una vita umana concepita, una vita in gestazione, una vita venuta alla luce, una vita
bambina, una vita adolescente, una vita adulta, una vita invecchiata e consumata – ed esiste la vita
eterna. Esiste una vita che è famiglia e comunità, una vita che è invocazione e speranza. Come anche
esiste la vita umana fragile e malata, la vita ferita, offesa, avvilita, emarginata, scartata. È sempre
vita umana. È la vita delle persone umane, che abitano la terra creata da Dio e condividono la casa
comune a tutte le creature viventi. Certamente nei laboratori di biologia si studia la vita con gli
strumenti che consentono di esplorarne gli aspetti fisici, chimici e meccanici. Uno studio
importantissimo e imprescindibile, ma che va integrato con una prospettiva più ampia e più profonda,
che chiede attenzione alla vita propriamente umana, che irrompe sulla scena del mondo con il
prodigio della parola e del pensiero, degli affetti e dello spirito. Quale riconoscimento riceve oggi
la sapienza umana della vita dalle scienze della natura? E quale cultura politica ispira la promozione e
la protezione della vita umana reale? Il lavoro “bello” della vita è la generazione di una persona
nuova, l’educazione delle sue qualità spirituali e creative, l’iniziazione all’amore della famiglia e della
comunità, la cura delle sue vulnerabilità e delle sue ferite; come pure l’iniziazione alla vita di figli di
Dio, in Gesù Cristo. Quando consegniamo i bambini alla privazione, i poveri alla fame, i perseguitati
alla guerra, i vecchi all’abbandono, non facciamo noi stessi, invece, il lavoro “sporco” della morte? Da
dove viene, infatti, il lavoro sporco della morte? Viene dal peccato. Il male cerca di persuaderci che la
morte è la fine di ogni cosa, che siamo venuti al mondo per caso e siamo destinati a finire nel niente.
Escludendo l’altro dal nostro orizzonte, la vita si ripiega su di sé e diventa bene di consumo. Narciso, il
personaggio della mitologia antica, che ama sé stesso e ignora il bene degli altri, è ingenuo e non se
ne rende neppure conto. Intanto, però, diffonde un virus spirituale assai contagioso, che ci condanna
a diventare uomini-specchio e donne-specchio, che vedono soltanto sé stessi e niente altro. È come
diventare ciechi alla vita e alla sua dinamica, in quanto dono ricevuto da altri e che chiede di essere
posto responsabilmente in circolazione per altri. La visione globale della bioetica, che voi vi
apprestate a rilanciare sul campo dell’etica sociale e dell’umanesimo planetario, forti dell’ispirazione
cristiana, si impegnerà con più serietà e rigore a disinnescare la complicità con il lavoro sporco della
morte, sostenuto dal peccato. Ci potrà così restituire alle ragioni e alle pratiche dell’alleanza con la
grazia destinata da Dio alla vita di ognuno di noi. Questa bioetica non si muoverà a partire dalla
malattia e dalla morte per decidere il senso della vita e definire il valore della persona. Muoverà
piuttosto dalla profonda convinzione dell’irrevocabile dignità della persona umana, così come Dio la
ama, dignità di ogni persona, in ogni fase e condizione della sua esistenza, nella ricerca delle forme
dell’amore e della cura che devono essere rivolte alla sua vulnerabilità e alla sua fragilità. Dunque, in
primo luogo, questa bioetica globale sarà una specifica modalità per sviluppare la prospettiva
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dell’ecologia integrale che è propria dell’Enciclica Laudato si’, in cui ho insistito su questi punti-forti:
«l’intima relazione tra i poveri e la fragilità del pianeta; la convinzione che tutto nel mondo è
intimamente connesso; la critica al nuovo paradigma e alle forme di potere che derivano dalla
tecnologia; l’invito a cercare altri modi di intendere l’economia e il progresso; il valore proprio di ogni
creatura; il senso umano dell’ecologia; la necessità di dibattiti sinceri e onesti; la grave responsabilità
della politica internazionale e locale; la cultura dello scarto e la proposta di un nuovo stile di vita» (n.
16). In secondo luogo, in una visione olistica della persona, si tratta di articolare con sempre maggiore
chiarezza tutti i collegamenti e le differenze concrete in cui abita l’universale condizione umana e che
ci coinvolgono a partire dal nostro corpo. Infatti «il nostro corpo ci pone in una relazione diretta con
l’ambiente e con gli altri esseri viventi. L’accettazione del proprio corpo come dono di Dio è
necessaria per accogliere e accettare il mondo intero come dono del Padre e casa comune; invece
una logica di dominio sul proprio corpo si trasforma in una logica a volte sottile di dominio sul creato.
Imparare ad accogliere il proprio corpo, ad averne cura e a rispettare i suoi significati è essenziale per
una vera ecologia umana. Anche apprezzare il proprio corpo nella sua femminilità o mascolinità è
necessario per poter riconoscere sé stessi nell’incontro con l’altro diverso da sé» (Laudato si’, 155).
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